
Q
uestecerbiattedagliocchienormidevonoesse-
re magre per far cadere meglio l’abito ma an-
che per non interferire troppo col suo design,
in sostanza devono essere gradevoli, ma in
qualchemodoannullatedaciòche indossano,
cheèpiùimportante, redditizioepreziosodi lo-
ro. La lingua francese, con eleganza e cinismo,
le chiama mannequin, manichini. Perché non
torna ancora in quota il problema «anores-
sia»? Queste diafane e scavate figurine di
solitoconfinateal serviziomodadeiset-
timanali femminilipossonospunta-
re,perqualchegiorno, fra ilpezzo
su Obama-Hillary e il reportage
sulla monnezza a Pianura, per
venircia interrogare,muteemi-
ti come sono, su cosa è diventa-
to il nostro rapporto col corpo.
Esse sono purtroppo vittime di
una malattia professionale, sog-
gette agli effetti collaterali di un
mestiere che richiede espressa-
mente di ridurti ai limiti del-
l’umano, tant’è che, più o
meno in evidenza, la noti-
ziadellamortediunagiova-
ne modella per anoressia
non è infrequente. E questa
sarebbe già una buona ra-
gione per occuparsi della
questione.
Mettiamoci anche, però, il
potere di seduzione - di ap-
peal direbbero gli addetti ai
lavori di moda e pubblicità
- che queste modelle (cioè
modelli, cioè esempi da imi-
tare, le parole non racconta-
no frottole) esercitano sulle
donne di ogni età, cultura e
estrazione sociale. È vero, co-
meammonisconoesperti eos-
servatori, che anche tra giovani
ragazzi si segnalano casi di anores-
sia,marestail fatto:a leggerelestatisti-
che, si vede che il problema è ancora prevalen-
temente femminile. Una cosa da donne. E an-
chesesonointantiadoccuparsene,politici, so-
ciologi, psicologi, giornalisti (esiste una biblio-
grafia molto nutrita sull’argomento, la rete è
piena di studi e testimonianze, il problema
sembra«dimoda»,èunamaledizione), scritto-
ri che pure hanno costruito personaggi e ro-
manzi quando non vere e proprie mitologie
sulla fame d’artista, studiosi di rapporti fra di-
giunoesantitàeviaelencando,suunacosatut-
ti sonod’accordo: ladonnaanoressicanonpia-
ce agli uomini, non piace alle donne, non pia-
ceai bambini,mapiace solo a se stessa, adaltre
anoressicheea tuttiquelli chedevonovendere
i vestiti. O meglio,un’idea di donna buona per
i loro vestiti. A volte piace ai fotografi di grido
che non esitano a sbattere l’anoressica nuda,
seccae screpolata, sui muri delle città. Memen-
to mori ma allo stesso tempo strumento del
diabolico mercato, pretesa di impegno sociale
ma anche scusa per piazzare il brand. La cam-

pagna di Toscani di qualche mese fa scatenò
undibattitocheciclicamentetornaafarecapo-
lino per poi scomparire subito dopo (ricordate
la campagna sulla taglia 38?) perché troppo
strettamentelegatoamondiemodiapparente-
mente futili ed effimeri. Tristemente, dell’im-
pegno attraverso la pubblicità, alla fine resta
soltanto la pubblicità, e poi nemmeno quella,
più nulla, e silenzio.
Ora è vero che l’anoressia, direi meglio: le ano-
ressie, hanno cause complesse e articolate che
investono principalmente relazioni affettive o
situazioni patologiche (vedi la depressione) e

sulle quali noi non possiamo intervenire, ma
invece, per quel che riguarda un certo clima
culturale, lacriticaèpossibileedoverosa:dopo-
tutto, si tratta delle nostre vite, degli stimoli e
dei«modelli» (modelle)checivengonopropo-
sti. Una delle interpretazioni più interessanti
del fenomeno l’ha fornita l’antropologo René
Girard rileggendo questa questione attraverso
la sua affascinante teoria del desiderio mimeti-
co cioè «il desiderio di essere secondo l’altro»
già da lui elaborata nell’ambito della critica let-
teraria. A proposito dell’anoressia dice Girard:
«Il desiderio mimetico punta alla magrezza as-
soluta dell’essere splendente di qualcun altro
ch’è sempre nei nostri occhi, mentre noi stessi
non lo siamo mai, per lo meno ai nostri oc-

chi». Nello stesso saggio, contenuto ne Il
risentimento, Lo scacco del desiderio nel-

l’uomo contemporaneo (Cortina), Gi-
rard riflette ugualmente sul tenersi
in forma, altro aspetto di questa
nuova e nevrotica ansia del per-
dere peso, e sottolinea il fatto
che le anoressiche sono, per lo
più, donne emancipate, ricor-
dandocome l’anoressia colpisca
soprattuttolegiovanidonnemi-

gliori e più brillanti.
Nessuno, nessuna, infatti, riesce a sottrarsi alla
presa della competitività e del desiderio indot-
to, neanche le femministe più consapevoli. In
un inquietante librino Il corpo giusto (Tropea),
l’autrice de I monologhi della vagina, Eve Ensler
confessa la sua ossessione per la pancia imper-
fetta e intraprende, col metodo delle interviste
a donne diversissime, un viaggio sui complessi
e lenevrosicheintrappolanodonnediognipa-
ese, religione ed estrazione sociale, riguardo al
fisico ideale e alle sofferenze, frustrazioni, rab-
bie, sforzi per ottenerlo. Ne esce un quadro im-
pressionante fatto di palestre, trucchi, chirur-
gieplastiche,digiunicheneanchel’ironia intel-
ligente dell’autrice riesce a rendere meno sini-
stro.Lei si chiede:«inun’epocadi escalationdel
terrorismo,mentre è incorso laguerra in Iraqe
idiritticivili siassottiglianorapidamentequan-
to lo strato di ozono, mentre nel mondo una
donnasutrevieneviolentataopicchiataalme-
no una volta nella vita, perché scrivere una
pièce sulla mia pancia?», e si risponde che è per
«analizzare i meccanismi che ci imprigionano
ed essere di nuovo libere».
Ecco, il nostro corpo ridotto a prigione. L’im-
maginedella prigione ritornaanche ne La gab-

biad’oro, l’enigmadell’anoressiamentalediHilde
Bruch (Feltrinelli), che si rivolge a genitori e in-
segnantieachiè incontattocongliadolescen-
ti, fornendo molte informazioni su come rico-
noscere i segnali di questa terribile malattia.
Anche qui si ribadisce come vittime dell’ano-
ressia siano per lo più ragazze imprigionate da
aspettative, ruoli pazzeschi e mete irraggiungi-
bili. E comunque è dai tempi del fondamenta-
leDallapartedellebambinedellaGianiniBelotti
(Feltrinelli) che sappiamo a quante pressioni e
condizionamenti culturali sono sottoposte le
nostre ragazzine.
Bombardate da una certa cultura, target di un
mercatoanchediversificato (cheavolte levuo-
le magre a volte le vuole grasse). Siamo sempre
lì, alla fine, al corpo femminile come campo di
battagliaper religionie ideologie,oppure terre-
no per sperimentazioni tecnico-scientifiche: le
donne, da sempre, sono fatte oggetto nei loro
corpi di una violenza a volte manifesta a volte
più subdola e sottile.
E sempre più spesso, consapevoli o inconsape-
voli, reagiscono come la protagonista di un ro-
manzo di Margaret Atwood: accortasi che tutti
laconsumanoconindifferenza,smettediman-
giare per non farsi mangiare.

Nel posto
dove si trova
il mio cuore
vorrei
che ci fosse
anche il mio cervello.
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■ di Adele Cambria

Sfilate, chi si ricorda
delle anoressiche?

EX LIBRIS

TERMINATI I CLAMORI del-

l’ultima campagna mediatica e

politica contro i disturbi alimen-

tari, torniamo a vedere, nel silen-

zio generale, ragazze emaciate

sfilare sulle passerelle milanesi.

Ci siamo già dimenticati di que-

sta malattia mortale...

Confessione d’una digiunatrice pentita

In un libro ispirato all’odio
per la sua pancia Eve Ensler
osserva: «Lo so, ci sono
i diritti conculcati nel mondo
Ma per noi donne la prigione
è questa ossessione»

I
o, a cinque anni, nei corridoi della scuola ele-
mentare «Principe di Piemonte» e la bidella
ingrembiulenero,che, supplicatadamiama-

dre,mi inseguivacol termosdi lattecaldo.Lapa-
rola«anoressia»,all’epoca,nonlaconoscevapro-
babilmente nessuno. Se io non volevo prendere
il latteprimadiandarea scuola, facevosoltanto i
capricci. Ma nel 1965, quando, ed avevo già
trent’anni e due figli, fui ricoverata al Policlinico
Umberto I˚ di Roma, nel reparto diretto dall’illu-
streclinicoProfessorCataldoCassano(ilmedico
di fiducia di Aldo Moro), la situazione diagnosti-
co/terapeutica era sempre quella. Sintetizzata
dalProfessore indueenigmaticheparole:«Circo-
lo vizioso». Appunto, di «vizio» si trattava.
Come è evidente, sono sopravvissuta. La svolta
psicologica fula letturadel librodiGoffredoPari-
se, di ritorno dal Biafra, e le immagini di quei
bambini spaventosamente denutriti che mi
guardavano anche dallo schermo della Tv. Mi
vergognai di me stessa, e mi misi letteralmente
nelle mani di una nutrizionista «implacabile»,
Domenica Arcari Morini.(Purtroppo se ne è an-
data nel dicembre scorso). Infatti l’anoressica è
sostenuta da un eccesso di orgoglio, essendo in
perenne sfida con/contro il proprio corpo, e
quindihabisognodiumiltà.Maormaidianores-
siasicominciavaadiscorrereancheinItalia, il fe-
nomeno è emerso - e questo è un bene - dalla ri-
mozione/ignoranza collettiva.
«Il corpo femminile può obiettivamente essere
un ostacolo alla creatività dello stilista». Una fra-
se di cui non citerò l’autore, pronunciata a com-
mento del Manifesto di autoregolamentazione
della moda italiana contro l’anoressia, promos-
so e firmato il 22 dicembre 2006 da Giovanna
Melandri, cometitolaredelMinisteroper lePoli-

tiche giovanili e le Attività sportive, dalla Came-
ra Nazionale della Moda Italiana e da AltaRoma.
…SfogliandoilCorrieredellaSeradioggi,22feb-
braio 2008, vedo un’intera pagina occupata dal-
la pubblicità di una griffe già «diseducativa» nel-
lo slogan che propone: «Love Sex Money». Ma
l’immagine è ancora peggio: una donna schele-
trica che non sembra nemmeno giovane, semi-
nudasottounabrevissimatunicabiancaricama-
ta. Ciò nonostante, non credo che la moda sia
l’unica responsabile della morte volontaria per
fame, e, in genere, dei disturbi alimentari, ano-
ressia e bulimia, che oggi colpiscono in Italia cir-
ca tre milioni di persone, al 95% donne.
Le top-model che di tanto in tanto soccombo-
no, fanno ovviamentenotiziaper la loro visibili-
tà professionale. Benedetta Barzini, primo volto
italiano dell’Alta Moda ad apparire sulla coperti-
na di Vogue, dalla sua breve esperienza di indos-
satrice per le grandi griffes internazionali, aveva
tratto un libro, negli Anni Ottanta ancora
d’avanguardia. Si intitolava Storia di una passione
senzacorpo, ed inquellepaginediscritturasurrea-
le il suovissutodiqueglianniapparecomeunin-
cubo; da cui sfuggire con una proposta che al-
l’epoca sembrava ancora utopica, ma chissà…
Sostituire alle indossatrici figure femminili crea-

te al computer, che soddisfino le esigenze degli
stilisti - vedi sopra- e non distruggano le donne
vere.
Ma nell’incrocio- a prima vista improbabile- tra
anoressia/bulimiae letteratura,haunpostodi ri-
lievounclinicoromano, ilgastroenterologoMa-
rio Mazzetti di Pietralata. Non solo è stato il pri-
mo a impiantare a Roma, tra mille difficoltà, al-
l’ospedale Sant’Eugenio, un attivo reparto dedi-
catoaidisturbialimentari,conunaéquipeprepa-
rataedaffiatata;mahapromossoanche,quindi-
ci anni fa, il primo convegno italiano sulla lette-
ratura nascente dalla condizione esistenziale di
cuiquestemalattie sonoil sintomo.Qualcheno-
me: Fabiola De Clerq, Alessandra Arachi, la slo-
vacca «bolognese» Jarmila Ockayova, Chiara
Gamberale.Oggi alquarto romanzo, Lazonacie-
ca, quest’ultimaautrice,nel suoprimolibro,Una
vitasottile scrittoavent’anni, raccontavaconpu-
dore e levità di scrittura, il dolore di vivere.
Del resto grandi sante, intellettuali e imperatrici,
non sarebbero definite «anoressiche» se vivesse-
ro oggi? Da Santa Caterina da Siena,che si nutri-
va soltanto di ostie consacrate, a Simone Weil
cherifiutavadimangiareperchétroppinonave-
vano cibo, fino all’imperatrice Elisabetta d’Au-
stria (Sissi). Che inseguiva, nei suoi versi, «la leg-
gerezza delle farfalle», e che veniva considerata
pazza perché si nutriva in modo strano, e certa-
mente di poco o nulla. A giudicare dalle dimen-
sioni del minuscolo corpetto di seta che vidi
esposto alla mostra di Trieste a lei dedicata, nel
2000; lo indossava quando, nel 1898, fu uccisa
dall’anarchico italiano Luigi Luccheni. Un foro
sulla seta sbiadita segnalava la lama sottile che
venne inconsapevolmente incontro al suo desi-
derio… Scriveva infatti l’imperatrice nel 1897:
«Le mie ali sono bruciate, desidero la morte e
non ne ho paura».
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«Il corpo femminile può
obiettivamente essere
un ostacolo alla nostra
creatività»: così nel 2006 un
sarto commentò il Manifesto
di autoregolamentazione
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